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◆L’astrofisica critica il «buonismo della sinistra» sulla scuola
«Anche il giornale deve essere più combattivo e non deve
rinunciare alla cultura di buon livello, alla scienza...»
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L’INTERVISTA ■ MARGHERITA HACK

«Sulla politica a volte mi arrabbio»
CRISTIANA PULCINELLI

Non ricorda con precisione
quando ha cominciato a leg-
gerla: è passato molto, molto
tempo. «Direi che erano gli an-
ni ‘50. All’epoca lavoravo a
Merate, dove c’era la succursale
dell’Osservatorio di Brera, e vi-
vevo a Milano. Compravo l’U-
nità e Milano Sera, che era sem-
pre un quotidiano vicino al Pci
per il quale scrivevo regolar-
mente. Nella casa
dei miei genitori,
invece, subito dopo
la guerra si prende-
va il Nuovo Corriere
diretto da Bilenchi,
il primo buon gior-
nale. Un altro quo-
tidiano a cui sono
stata legata era Pae-
se sera: la sua chiu-
sura è stata una
perdita». Ancora
oggi Margherita
Hack, l’astrofisica
italiana forse più
conosciuta dal grande pubbli-
co, l’Unità la compra tutti i
giorni. E, con la passione che la
contraddistingue, con l’Unità
dialoga e, talvolta, litiga.

«In casa arrivano tutti i gior-
ni cinque quotidiani: l’Unità, la
Repubblica, il Corriere della sera,
La Stampa e Il Piccolo per le no-
tizie locali. Purtroppo ho poco
tempo. Quelli che leggo più ap-
profonditamente sono i primi

due. Degli altri guardo gli arti-
coli di fondo e gli inserti scien-
tifici.»

Dell’«Unità» cosa legge in parti-
colare?

«Non manco mai Michele Serra.
Quando ci sono articoli di Pietro
Greco li leggo sempre perché cre-
do sia il miglior giornalista scien-
tifico che abbiamo in Italia. Poi
mi interessano in modo partico-
lare le questioni che riguardano
le pari opportunità, la situazione
delledonne».

E le pagine politi-
che?

«Certo, le leggo: io ho
ancora grandi passio-
ni politiche. Però, a
volte mi fanno arrab-
biare».

Quando, per esem-
pio?

«Vuole un esempio
attualissimo? Sulla
questione delle scuo-
le private mi meravi-
gliaquestobuonismo
dellasinistra.Iolatro-
vo una vicenda scan-

dalosa: se la “scuola privata” è,
appunto,“privata”vuoldirechei
privati se la debbono pagare. Si è
detto: i soldivannoallefamigliee
non alle scuole, ma mi sembra
che con questa soluzione si stia
aggirando la costituzione. Dare
alle famiglie 3 milioni e mezzo se
mandanoifigliallescuoleprivate
e 350mila lire se li mandano alle
publiche,nonèaltrocheunapre-
sa in giro. Ecco,vorreichesuque-

ste cose l’Unità fosse molto più
chiara e meno piena di com-
promessi e ipocrisie. Capisco la
necessità di mantenere questo
governo perché non c’è altro di
meglio. Però ci vorrebbe meno
accondiscendenza nei confron-
ti della Chiesa. Non si tratta,
come dice D’Alema, di innalza-
re steccati, ma di una questio-
ne di onestà».

Inchesenso?

«LoStatohaildoveredidarebuo-
ne scuole pubbliche, miglioran-
donelaqualità:siccomeisoldiso-
no pochi, tutti quelli che ci sono
devono andare lì. Se poi si devo-
no proprio finanziare le scuole
private, per lo meno si dovrebbe
pretendere che rispettino lo sta-
tutodei lavoratori, chenonman-
dino via un professore perché
non è sposato, perché è convi-
vente o perché ha idee religiose

diverse. Invece, mi sembra, non
sono state dettate nemmeno
questecondizioniminime».

Nel passato le è capitato di perde-
relestaffeleggendo«l’Unità»?

«A volte mi sembrava che il gior-
nale fosse troppo obbediente alle
leggidipartito,unpo’troppopar-
rocchiale. Ma quello che mi fa
perdere lapazienzaèl’arrendevo-
lezza. Oggi sul caso della parità
scolastica, ieri sulla Bicamerale.

Anche in quel caso poteva essere
giustificata dalla necessità dinon
rompere gli accordi per le rifor-
me, ma bisogna mantenere una
certadignità».

L’«Unità»haavutopermoltianni
una pagina scientifica quotidia-
na.Lepiaceva?

«Era un pregio unico di questo
giornale. Tutti gli altri quotidiani
non parlano mai di scienza o ne
parlano male, oppure ne parlano
in modo corretto, ma solo occa-
sionalmente. Invece abbiamo bi-
sognodiunacostan-
te informazione
scientifica perché in
Italia c’è un’igno-
ranza enorme su
questi temi: la cultu-
ra scientificaètratta-
ta male e poco, a co-
minciare dalle scuo-
le. E poi io credo che
uno dei principi del-
la sinistra dovrebbe
essere quello di ele-
vare la cultura di chi
ha meno possibilità
di studiare. È per
questocheunodeicompitipreci-
pui dell’Unità è quellodi darepa-
gineculturaliquotidianedibuon
livello. E la scienza è cultura an-
ch’essa».

Crede che gli articoli scientifici
piaccianoailettori?

«Questo non loso,ma faccio tan-
te conferenze, anche nelle scuo-
le, e trovo molto interesse per
questi temi. Perché non coltivar-
lo?»

Comepensadovrebbeesserefatta
unapaginadellascienza?

«Comeerafatta»
Eilgiornalecomelomigliorereb-
be?

«Pubblicherei articoli di fondo di
varie tendenze. Per abituare all’e-
sercizio critico, inviterei persone
serie ed equilibrate, ma di parere
diverso, ad esprimersi. Così il let-
tore potrebbe vedere i due punti
di vista, quello della sinistra e
quellodei conservatori, suidiver-
si argomenti. Si potrebbe far scri-

vere persone di destra
ma oneste come
Montanelli, ad esem-
pio».

Lei ha scritto molte
volte per il giornale.
Preferiscetrattaredi
astrofisicaodialtro?

«Scrivo sempre me-
no, purtroppo mi
mancail tempo.Ma,a
direilvero,piùchesui
miei temi, spesso vor-
rei intervenire sulle
questioni politiche.
Poi, per pigrizia, non

lofaccio.Quandoci fu lacrisicon
Rifondazione, però, non feci un
articolo, ma scrissi direttamente
a Bertinotti e a D’Alema. Non po-
tevo fare altrimenti: ero troppo
arrabbiata».

Cosa pensa della privatizzazione
delgiornale?

«Oggi tutto è privatizzato, ma
quanto lo è davvero? L’Unità si è
privatizzata, ma io non me ne
sono nemmeno accorta».
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“«Ho poco tempo
per leggere
bene tutti

i quotidiani
ma a l’Unità

non rinuncio»

”

“«Ho ancora
una grande

passione politica
E non manco

mai
Michele Serra»

”Marco Marcotulli


